
Sulla scelta e la responsabilità 

«chi compie atti feroci e spietati, in sottomissione e in conformità a una autorità, non si uniforma in 

modo passivo. Questi esecutori, infatti, tendono ad adattarsi agli ordini in modo attivo e partecipato, 

mettendo in atto un processo di identificazione con chi esercita il potere che spaccia azioni atroci e 

disumane per atti virtuosi, arrivando a credere che quello che stanno facendo è giusto. Chi ordina o 

compie delle atrocità ha svolto un lungo lavoro di elaborazione mentale, più o meno consapevole. 

L’operazione mentale che ha compiuto gli ha permesso di ‘negare’ la persona perseguitata, 

eliminandone l’identità. L’altro, attraverso un processo psicologico di reificazione, viene spogliato 

dell’umanità e reso un oggetto, un simbolo da distruggere, un numero da cancellare da una lista». 
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